IL PROBLEMA DELLA MISURA

Misurare un oggetto vuol dire confrontare una o più caratteristiche con un campione che possiamo scegliere arbitrariamente, ma che dovremo sempre specificare perché la nostra misura abbia significato. Supponiamo di voler misurare la lunghezza di una stanza, e che per comodità abbiamo scelto come unità di misura la lunghezza di una piastrella;allora, contando il numero delle piastrelle contenute nella distanza che separa una parete dall’altra, potremo dire:la lunghezza della stanza è 20 piastrelle. Questa informazione è completa perché contiene il valore della misura (20) e l’unità adottata (piastrella), ma se dobbiamo comunicare a qualcuno questa misura, il nostro interlocutore avrà un’idea precisa delle dimensioni della stanza solo se possiederà una piastrella uguale alla nostra. Questo problema è stato risolto trovando un accordo mondiale sull’unità di misura da adottare che, per la lunghezza, è il metro. Possiamo specificare la terminologia usata nel linguaggio scientifico come segue:

· l’unità di misura è la grandezza campione che adottiamo come riferimento nell’operazione della misurazione;

· la misurazione è una serie di operazioni da compiere per arrivare alla misura di una grandezza;

· la misura è il risultato della misurazione ed è costituita da un numero e dall’unità di misura. Tutto ciò che è misurabile si può definire una grandezza fisica.

Nelle misurazioni delle grandezze fisiche i risultati sono sempre influenzati da fattori di diversa natura che rendono in qualche modo indeterminato il valore. Gli errori di misura si dividono in due categorie:

· Errori accidentali. Sono errori imprevedibili insiti nell’operazione della misurazione e hanno i seguenti requisiti: sono imprevedibili e sono dovuti all’operatore e alle condizioni in cui si esegue la misura.

· Errori sistematici. Sono errori che si possono prevedere e dipendono dal metodo di misura usato e sono dovuti alle caratteristiche dello strumento di misura e alla sua precisione.

Le principali caratteristiche degli strumenti di misura sono: 

· portata che indica il valore massimo della grandezza che lo strumento riesce a misurare;

· sensibilità che invece indica il valore minimo che lo strumento riesce a valutare.

Per ottenere un risultato attendibile della misura non dobbiamo far conto di una sola misura, ma dobbiamo ripeterla più volte facendo attenzione a non cambiare le condizioni in cui essa viene eseguita (stesso operatore, stesso strumento, stesse condizioni ambientali). Al termine di questa serie di misure otteniamo una serie di valori misurati:






X1; X2; X3; X4;……..; Xn
dove n rappresenta il numero totale delle misure eseguite.

Di queste misure ne calcoliamo la media:

X1; X2; X3; X4;……..; Xn



X =    --------------------------------






    n.           

X è il valore che assumiamo come valore della grandezza incognita oggetto della misurazione; anche questo valore sarà affetto da un errore che tenderà a diminuire all’aumentare del numero delle misurazioni, a tal fine definiamo due tipi di errori:

· errore assoluto 
Xmax - Xmin




ε =      ---------------
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l’errore assoluto ha la stessa unità di misura della grandezza misurata.

· errore relativo
         ε





εr =      ---------------






        X

L’errore relativo è dimensionale, cioè non ha unità di misura e ci fornisce il grado di precisione della nostra misura. Si può esprimere in percentuale moltiplicando l’errore relativo per 100.

Il risultato della misura sarà quindi



X+- ε

Misure indirette. Se una grandezza è ottenuta come somma o differenza di più grandezze, il suo errore assoluto si ottiene sommando gli errori assoluti delle singole grandezze di cui essa è somma o differenza. Se una grandezza è ottenuta dal prodotto o dal rapporto di altre due, allora si sommano gli errori relativi.

Prova di laboratorio. Misurazione del banco. (misurazione del volume attraverso l’innalzamento del livello dell’acqua contenuta nella provetta N.B però è da verificare la fattibilità) 

